
#IO RESTO A CASA! Dobbiamo restare a casa salvo che per compro-
vati motivi quali lavoro e/o salute.
Questa è la disposizione ricevuta in questa difficile situazione che stia-
mo attraversando a causa del “corona virus”. 
RISPETTIAMO LE REGOLE! Uniti c’è la faremo anche questa volta.
Un ricordo, un pensiero ed una preghiera vada a quanti sono “andati 
avanti”. Un grazie di cuore vada a medici, infermieri, operatori sanitari, 
Volontari, Forze dell’ordine e a chi ci garantisce i bisogni della nostra 
vita quotidiana!
Inizio così il mio saluto di inizio 2020, avendo dovuto rivedere il testo 
del saluto che avevo preparato. Tutte le attività associative sono o an-
nullate, o sospese o rinviate fino a nuove disposizioni, comprese quelle 
all’interno delle nostre sedi. 
Il calendario nazionale, sezionale e dei gruppi predisposto è sospeso. 
L’Adunata Nazionale che si doveva tenere a Rimini nel prossimo 
mese di maggio è stata rinviata ad ottobre. Del Raduno Triveneto che 
quest’anno si dovrebbe tenere ad Asiago nel mese di luglio non abbia-
mo ancora notizia definitiva. Le guardianie ai Sacrari di Oslavia e Re-
dipuglia sono al momento sospese. Così come la Scarpinata sul Monte 
Calvario ed il Raduno sul Monte Quarin sono rinviati ad altra data. Vi 
terremo informati!
Non è ferma invece l’attività di Protezione Civile sezionale. Siamo stati 
allertati dalla Protezione Civile della Regione FVG. I nostri Volontari è 
da settimane che sono impegnati in diverse attivita: hanno montato 
le tende per il triage all’Ospedale di Gorizia, sono impegnati al valico 
internazionale di S. Andrea di supporto alle forze dell’ordine, stanno 
aiutando i più deboli consegnando la spesa ed i medicinali a chi ne ha 
bisogno. Bravi e grazie!

Ora permettetemi alcuni spunti e riflessioni sul nostro futuro associa-
tivo. Nell’anno appena trascorso abbiamo dedicato diversi momenti di 
discussione e dibattito circa l’avvicinarsi del centenario dalla costituzio-
ne della Sezione A.N.A. di Gorizia e sulle iniziative che vorremmo orga-
nizzare. Ne è emersa una idea, denominata – anno del centenario 
- che prevede l’organizzazione di eventi che vanno a partire dal mese di 
settembre 2022 al mese di settembre 2023, data di costituzione. Abbiamo 
condiviso alcune idee che ci hanno portano ad elaborare un programma 
di massima che vorremmo realizzare per questo importante evento ad 
iniziare dal Raduno Nazionale delle Fanfare ex Brigate Alpine, evento 
già richiesto alla Sede Nazionale, da organizzare nel periodo tra settem-
bre/ottobre 2022 e concludere l’anno del centenario nel settembre 2023, 
data di costituzione della nostra Sezione con un Raduno intersezionale. 
Nel mezzo il Raduno Nazionale dell’Associazione forestali (A.N.FOR), 
nel mese di luglio 2023, un concerto di Cori Alpini in Borgo Castello, 
aspettando il Natale con gli Alpini, due mostre: una personale del socio 
Sergio Pacori, l’altra in collaborazione con l’Associazione Lapis di Gori-
zia per il centenario della Sezione. Infine vorremmo pubblicare il libro 
del centenario “I primi 100 anni delle Penne Nere Isontine”.
Programma di tutto rispetto che ci vedrà fortemente impegnati, ma ne 
varrà la pena visto l’importante traguardo. 
Infine, colgo l’occasione per ringraziare le nostre “donne”, che ci sono 
sempre vicino, che ci sostengono e che ci supportano (sopportano!). 
Grazie a tutti! Per quanto siamo riusciti a fare dedicando volontaria-
mente il nostro tempo impegnandoci per la nostra Associazione. Il 
vostro continuo impegno è la base fondante e ricchezza per la nostra 
vita associativa. Buon lavoro a tutti! Giunga a voi tutti ed alle vostre 
famiglie l’augurio di Buona Pasqua!

Paolo Verdoliva
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La Sezione ANA di Gorizia venerdì 24 gennaio ha voluto, con una 
interessante e coinvolgente serata in cui canto, prosa e soprattutto 
la memoria hanno pervaso e incantato il pubblico accorso nu-
meroso all’“Auditorium della cultura friulana”, onorare la prima 
“Giornata nazionale della memoria e del sacrificio alpino”, leg-
ge approvata in via definitiva a larghissima maggioranza dalla 
Camera dei Deputati nella seduta di lunedì 25 giugno 2019 la 
proposta di legge 622, composta da cinque articoli, che prevede 
appunto l’istituzione di una giornata dedicata al ricordo perenne 
del sacrificio e dell’impegno, in pace ed in guerra, delle Penne 
Nere di ogni epoca. E la data non è stata scelta a caso. 
Scopo del provvedimento, voluto e sostenuto con forza dall’As-
sociazione Nazionale Alpini, è infatti tenere vivo il ricordo della 
battaglia di Nikolajewka, combattuta dagli alpini il 26 gennaio 
del 1943, e di tramandare alle nuove generazioni “i valori che 
incarnano gli alpini nella difesa della sovranità e dell’interesse 
nazionale e nell’etica della partecipazione civile, della solidarietà 
e del volontariato” (art.1).
Organizzata dalla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia con 
la Sezione ANA di Gorizia e col patrocinio del Comune di Gorizia 
la serata commemorativa si è sviluppata in momenti ben distinti 
che pur in qualche modo si sono amalgamati in un unicum in-
tenso e struggente.
Presenti diverse autorità istituzionali, quali il deputato On. Guido 
Germano Pettarin, l’Assessore Regionale alle autonomie locali 
Pierpaolo Roberti, il Vicesindaco di Gorizia Stefano Ceretta e il 
sindaco di Aviano Ilario De Marco, oltre ai rappresentanti militari 
e delle Associazioni d’Arma sorelle.
Diverse sono state le letture di brani tratti da autori quali Giulio 
Bedeschi, Aldo Rasero, Rocco Rocco e Domenico Rossotto, inter-
pretati magistralmente dalle tre voci narranti, ossia Mario Milo-
sa, da molti anni collaboratore presso il Terzo Teatro di Gorizia, 
Pierpaolo Silli, Alpino e Segretario della Sezione ANA di Gorizia 
e, soprattutto, la grande attrice sig.ra Maia Monzani, un’artista 
a tutto tondo, con una carriera pluridecennale e - cosa non da 

poco! - moglie del Generale Antonio Monzani, comandante du-
rante la II Guerra Mondiale della 14^ Btr. del Gruppo “Coneglia-
no” e amico intimo di Giulio Bedeschi, tenente medico della 13a 
Btr. del medesimo Gruppo.
Colonna sonora della serata e dei momenti narrativi sono state 
le cante eseguite con sapienza e dolcezza dal Coro ANA di Aviano 

GIORNATA NAZIONALE DELLA MEMORIA 
E DEL SACRIFICO ALPINO

77° Anniversario della Battaglia di Nikolajewka
Auditorium della Cultura Friulana di Gorizia



N. 1 | 2020
3SOTTO IL CASTELLO

diretto con guida sicura dal M° Salvatore Cigana, cante variegate 
e intense, da “Sul Cappello” all’“l’Ultima Notte” per finire con 
l’immortale “Signore delle cime”.
Un momento molto emozionante è stato quando nell’Auditorium 
si è udita la voce del Gen. Monzani, che, in un’intervista radio-
fonica del 1984, spiegava come i valori Alpini siano sempre da 
prendere come esempio, perché validi, in guerra come in pace, 
sia per superare prove terribili in battaglia che per sopportare la 
diuturna lotta della vita quotidiana.
Altro momento magistrale è stata la lettura, sincera, appassionata e 
commossa fatta dalla sig.ra Monzani della “Preghiera dell’Alpino 
ignoto” di Giulio Bedeschi, scritta mentre, seduto su un muretto 
della caserma di Osoppo nel giugno 1943, osserva una batteria di 
muli sul fiume Tagliamento portati all’abbeverata dai conducenti
Quelle parole hanno fatto riflettere profondamente tutti gli astan-

ti, rimasti in silenzio fino alla fine, per poi lasciarsi andare in un 
applauso di ringraziamento per le emozioni appena assaporate.
Dopo un breve ma intenso momento canoro offerto sempre dal 
Coro ANA di Aviano, la serata si è conclusa con il “Trentatrè” e 
l’Inno d’Italia, cantato da tutto il pubblico in piedi, gli Alpini 
sull’attenti con il fido Cappello ben calcato in testa.
Speriamo che questa prima “giornata nazionale della memoria 
e del sacrificio Alpino” possa essere un elemento che, col tempo, 
divenga un’asse portante per poter mantenere vivi il ricordo, i va-
lori e la memoria di quello che è stato fatto, e tuttora viene fatto. 
dagli Alpini d’Italia.

“PER NON DIMENTICARE”

Roberto Buffolini
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TU	 per le mie ferite
	 da cui scese sangue
	 alla terra alle pietre
	 al fango alla neve
	 dovunque passai;

TU	 per il mio silenzio
	 e il mio dolore senza volto
	 e il mio respiro che cessò
	 senza lamento
	 nell’invocare Te;

TU	 per il lungo calvario
	 d’ogni fratello alpino
	 che giacque infine riverso
	 in quell’ora e per sempre
	 simile a me
	 nella sua stessa offerta;

TU	 per gli occhi di mia madre
	 fermi nel buio fermi nel vuoto
	 in cui vedesti tremolare
	 e cadere verso Te dalle ciglia
	 la luccicante preghiera;

TU	 per le mani di mio figlio
	 che mai sentirono le mie
	 e non ebbero più guida
	 se non di ricordo;

TU,	o Signore, tendi la mano
	 per quanto noi Ti offrimmo,
	 preserva dalla vita e dalla morte
	 ch’io conobbi in sorte
	 e benedici
	 ogni fratello che vive,
	 Benedici l’Italia.

Preghiera dell’Alpino Ignoto 
di Giulio Bedeschi
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A Nikolajewka, il 26 gennaio 1943, i su-
perstiti della Divisione Alpina “TRIDEN-
TINA” affrontarono l’ultima, sanguinosa 
battaglia per uscire dall’accerchiamento 
dell’esercito sovietico. E ci riuscirono. 
Ma la vittoria di Nikolaewka non ci sa-
rebbe mai stata se, un mese prima, non si 
fosse stata Selenyj Jar.
Selenyj Jar.
Un posto sperduto in mezzo alla steppa 
russa, non lontano dal fiume Don, dove 
tra il 20 dicembre del 1942 e il 17 gennaio 
del 1943 la Divisione Alpina “JULIA” si dis-
sanguò per rallentare l’avanzata dell’Ar-
mata Russa.
Tra i reparti protagonisti di quello scon-
tro c’era il battaglione “L’Aquila”, che 
fino a metà dicembre era stato in seconda 
linea, come reparto d’emergenza, e il 17 
fu mandato al quadrivio a coprire la fal-
la quando i russi sfondarono il fronte sul 
Don e cominciò la ritirata.
Furono circa mille alpini del battaglione 
“L’Aquila” – quasi tutti abruzzesi – quel-
li che caddero in battaglia, resistendo per 
settimane agli attacchi delle truppe sovie-
tiche in condizioni disperate. 
Ma perché combattere, resistere e morire 
a Selenyj Jar?
Selenyj Jar andava difeso perché era un 
quadrivio. Vi si incrociavano due strade 
importanti e di lì i russi, che il 17 dicem-

bre avevano sfondato il fronte in più punti, 
dovevano passare per piombare sulle divi-
sioni italiane in ritirata.
Se l’avessero fatto sarebbe stata la fine per 
tutti, senza nessuna possibilità di ritirarsi 
o difendersi.
Intorno a Selenyj Jar gli Alpini della Julia 
– Veci e Bocia – difesero la posizione per 
settimane contro ogni logica, senza ripari 
dal freddo (a decine ogni giorno mori-
vano o finivano fuori combattimento per 
congelamento), senza trincee (per scavare 
delle buche nella neve usavano gli elmetti 
come badili), con armi ed equipaggia-
mento inadeguati, privi di copertura ae-
rea, senza carri armati né cannoni che 
scalfissero le corazze dei carri sovietici. Fu 
una mattanza. 
Degli oltre 1.400 uomini del battaglione 
“L’Aquila” quelli che ricevettero l’ordine 
di ritirarsi il 17 gennaio del 1943 furono 
359. La maggior parte fu circondata dai 
carri armati sovietici e fatta prigioniera 
il 21 gennaio. Completarono la ritirata a 
Nikolajewka in 159, che nel caos erano sta-
ti separati dagli altri. Tra i tre ufficiali su-
perstiti c’era l’avvocato milanese Peppino 
Prisco, MAVM, divenuto poi noto avvocato 
e storico dirigente dell’Inter. Prisco, per de-
cenni, è stato uno dei pochi - con lui l’al-
lora comandante del Battaglione L’Aquila, 
il maggiore piemontese Luigi Boschis – a 

ricordare il sacrificio degli alpini abruzze-
si nella steppa e ad esaltare le loro qualità 
umane prima ancora che militari. 
Per l’eroica difesa delle posizioni a Se-
lenyj Jar, ricevettero la Medaglie d’Oro alla 
Memoria il tenente Enrico Rebeggiani di 
Chieti e gli Alpini Giuseppe Mazzocca e 
Gino Campomizzi e la Medaglia d’Argen-
to alla Memoria l’alpino Berardino Della 
Noce.
Ai nostri Alpini, morti per compiere il pro-
prio dovere, onore e gloria eterni.
A noi obbligo morale di tramandare la 
loro memoria. Per non dimenticare.

Roberto Buffolini
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Dies Irae.
Tutti conoscono gli eventi della Campagna di Russia, con le sue 
terribili conseguenze, ma è giusto ricordarla, sempre.
Gli Alpini d’Italia, dopo essere arrivati inquadrati nell’ARM.I.R. in 
Unione Sovietica nell’estate 1942 furono dirottati a combattere in 
pianura sul Don invece che sulle montagne del Caucaso.
Nonostante questo atto di follia strategica, gli Alpini si adattarono 
e costruirono una solida linea difensiva fatta principalmente di 
capisaldi, che si proteggevano l’un l’altro, come erano usi fare 
gli Alpini, sempre pronti a guardare le spalle dei propri fratelli 
d’armi.
Poi arrivò l’inverno, e venne chiesto agli alpini di sopportare sa-
crifici immani in condizioni allucinanti a livello di armamenti 
ed rifornimenti, combattendo sempre ligi al dovere, senza cedere 
di un passo.
La “Julia” venne mandata assieme al Btg. “Monte Cervino” a 
proteggere il dispositivo dell’Asse già compromesso dove si dis-
sanguò, tanto da venir citata nel comunicato giornaliero del co-
mando supremo della Wehrmacht con le parole: “Nell’azione di 
difesa sul grande arco del Don si è particolarmente distinta 
la divisione Julia”.
Per tutti gli atti eroici compiuti in quei giorni basti citare il qua-
drivio insanguinato di Selenyj Jar.
Qui il Battaglione “L’Aquila” fu mandato in fretta e furia a chiu-
dere la falla, che avrebbe avuto effetti disastrosi per tutto il C.A. 
Alpino e fu schierato nei pressi del quadrivio di Selenyj Jar. Se i 
Russi se ne fossero impadroniti, avrebbero potuto facilmente dila-
gare su Rossosch, città sede del comando del Corpo d’Armata Al-
pino e prendere alla spalle tutto lo schieramento Alpino sul Don.
Per la conquista del quadrivio, dal 20 al 30 dicembre 1942, di-
vampò una battaglia di inaudita violenza, che passò alla storia 
col nome di Battaglia di Natale, ma che i nostri pochi Reduci 
chiamarono “Battaglia del quadrivio maledetto”. Il battaglione 
L’Aquila, col solo aiuto del Monte Cervino, seppe fermare gli at-
taccanti. 
Gli alpini abruzzesi, a costo di spaventose perdite, continuarono a 
difenderlo con i pochi resti del Monte Cervino e poi insieme con i 

battaglioni Vicenza e Val Cismon fino al 16 gennaio 1943, quando 
arrivò l’ordine di ritirarsi.
“Il quadrivio maledetto”, senza che gli attaccanti fossero riusciti a 
conquistarlo stabilmente, fu abbandonato insieme con le spoglie 
di tanti Eroi, che erano morti per difenderlo. 
Il 15 gennaio infatti, quando i Sovietici, sfondato alla fine il fron-
te, raggiunsero Rossosch, e, seppur inizialmente respinti, presero 
la cittadina il giorno seguente, fu chiaro a tutti che la fine era 
arrivata.
Con l’ordine di sganciamento il Corpo d’Armata Alpino abban-
donò le linee, linee difese ad oltranza, linee che nessun Russo 
era mai riuscito a conquistare combattendo nonostante centinaia 
d’assalti fatti in ogni condizione e con ogni mezzo.
Ed iniziò l’inferno o, come fu definita, “la più grande avanzata 
all’indietro” mai fatta da un esercito in rotta.
Circa 70.000 uomini del Corpo alpino, assieme a circa 10.000 
tedeschi e 2.000/7.000 ungheresi, si riversarono verso ovest, nel 
disperato tentativo di rompere l’accerchiamento sovietico e ricon-
giungersi al lontano fronte amico, con i Sovietici che avevano 
sopravanzato i reparti dell’Asse di circa 100 chilometri e le loro 
formazioni corazzate che pur continuando ad avanzare, si insi-
nuavano continuamente con fulminee scorrerie tra le colonne in 
rotta, massacrando uomini e animali e rendendo ancor più peno-
sa la fuga attraverso la steppa innevata, a temperature comprese 
tra i -20 e i -40°, per non parlare dei colpi di mano effettuati dai 
partigiani, uomini decisi e senza pietà, che colpivano senza sosta.
Decine furono gli scontri grandi e piccoli, in cui ogni volta gli Al-
pini combattevano con onore e disperazione, riuscendo ogni volta 
ad avanzare, ma ad un prezzo di vite perdute sempre più alto.
Si moriva quindi, si moriva continuamente, per le fucilate, le mi-
tragliate, le cannonate ed i colpi di pugnale ma, e forse soprattutto, 
per la fame, il freddo e la dissenteria, che falcidiava uomini giova-
ni ed un tempo robusti, i migliori figli d’Italia, abbandonati a se 
stessi e con la sola forza di volontà a tenerli in piedi, fino alla fine.
Fu deciso di ripiegare in due colonne separate verso il comando 
dell’8ª Armata, ristabilitosi a Valujki. La “Tridentina” e la “Cu-
neense” erano al completo degli effettivi, mentre la “Julia”, che 
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come detto si era sacrificata per difendere il lato destro del Corpo, 
era ridotta a un terzo delle sue forze.
I resti della “Julia”, della “Cuneense” e della “Vicenza” prosegui-
rono ancora verso sud allontanandosi dalla “Tridentina” e dai 
reparti tedeschi, che nel frattempo avevano ricevuto comunica-
zione di cambiare destinazione e dirigersi a Nikolaevka, dato che 
Valujki era ormai nelle mani dei sovietici. Il generale Nasci, che 
aveva affiancato Reverberi alla guida della “Tridentina”, dispone-
va di un apparato radio tedesco che gli permetteva di comunicare 
con il comando d’armata, ma non fu capace di contattare le altre 
due divisioni che proseguirono verso la meta originaria.
E qui si compì il destino di quello che rimaneva del 4° Corpo 
d’Armata Alpino in terra di Russia.
A causa infatti della mancanza di comunicazione la “Julia” e la 
“Cuneense” finirono la loro esistenza a Valujki, circondate e so-
praffatte dalle forze ormai preponderanti dell’avversario, mentre 
la “Tridentina” andò incontro alla sua ultima prova, l’ultima 
battaglia.
Nikolajewka.
Nikolajewka, dove la carne divenne arma contro l’acciaio, dove la 
tenacia e la disperazione di pochi arrivò alla fine a prevalere sulla 
forza e sulla determinazione di molti.

La “Tridentina”, l’unica delle divisioni italiane ancora in gra-
do di combattere, iniziò l’assalto al villaggio. Con i battaglioni 
“Vestone”, “Verona”, “Valchiese” e “Tirano”. Malgrado lo sban-
damento che sarebbe stato comprensibile per delle truppe in riti-
rata, gli italiani riuscirono a sostenere lo scontro con i sovietici, 
maggiormente dotati di armi pesanti ed artiglieria.
In serata si unì alle forze all’attacco il Battaglione “Edolo” con-
tribuendo allo sforzo degli altri uomini della “Tridentina”, ma 
ancora non bastava, e ormai tutto sembrava perduto, quando 
un uomo, un uomo solo si erse sull’unico carro armato tedesco 
ancora utilizzabile e, al grido “TRIDENTINA AVANTI”, trascinò 
come venne detto “vivi e morti” in un ultimo, feroce disperato 
assalto, e il nemico cedette.
Quell’uomo era il Generale Luigi Reverberi, comandante la  
“Tridentina” e futura MOVM.
Ecco, questa fu Nikolajewka, l’atto finale di una guerra nata male 
e finita peggio, ma che per gli Alpini ebbe il sapore di rivalsa con-
tro i patimenti subiti e, soprattutto, la gioia immensa di poter 
“tornare a baita”.

Roberto Buffolini
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L’ultima volta che gli Alpini d’Italia com-
batterono regolarmente inquadrati nel 
Regio Esercito Italiano come unità orga-
niche.
Si sono scritte migliaia di parole su questa 
battaglia, con migliaia di testimonianze 
prese da chi c’era, da chi vide, da chi fu 
Nikolajewka.
Tra tutte queste parole, dette e scritte, una 
risalta più delle altre e può senz’altro es-
sere assunta come “simbolo” linguistico 
e letterario per quanto accaduto: determi-
nazione.
La determinazione grazie alla quale una 
massa di disperati, un insieme di eroi e vi-
gliacchi, abbandonata dagli Alti Comandi 
e dagli “Alleati”, senza munizioni, senza 
armi, senza cibo, riuscì nella più spettaco-
lare e tragica “avanzata all’indietro” mai 
fatta in nessuna guerra, partendo dalle 
posizioni che mai avevano perso durante 
la campagna regolare e combattendo ben 
undici battaglie di sfondamento, vincen-

dole tutte, sia pur a caro, carissimo prezzo.
L’immortale grido del Gen. Reverberi 
“TRIDENTINA AVANTI!”, grido con il qua-
le quest’uomo solo, questa figura omerica, 
trascinò i suoi alpini nel disperato travol-
gendo l’ultima barriera di ferro, fuoco 
e gelo verso la salvezza è stata semplice-
mente la sublimazione di questa determi-
nazione, la stessa che ognuno di noi può 
avere la sventura di dover provare davanti 
alle prove, fisiche e morali, che la vita ine-
vitabilmente ci pone sul nostro cammino.
La differenza è che, per gli Eroi di 
Nikolajewka, non ci fu nessuna possibilità 
di evitare di dover mettere in atto questa 
determinazione, nessuna possibilità di 
evitare le prove cui dovettero sottostare.
Nessuna.

Onore agli Eroi Immortali 
di Nikolajewka.

Roberto Buffolini

L’immagine è più che suggestiva: appartiene a due storie che 
si erano incontrate, intrecciate e che indissolubilmente si sono 
proposte all’attenzione degli uomini di buona volontà, di ieri, di 
oggi, e che continueranno a proporsi agli uomini di buona vo-
lontà di domani. Per non dire che appartiene alla nostra storia: 
religiosa, civile, militare. Ci riferiamo a quella scena nel funerale 
di don Carlo Gnocchi (1 marzo 1956), in cui si vedono alcuni 
“mutilatini” dell’Opera da lui fondata, portati sulle spalle di ro-
busti uomini… I “suoi mutilatini”, i “suoi alpini”.
Questa immagine, commovente, oggi, come commossi erano i 
protagonisti di quel lontano giorno, ci è apparsa in tutta la sua 
grandezza, leggendo un libro che sarebbe da diffondere nelle 
scuole, se già a livello di “pubblica istruzione” non dilagassero 
opere tendenziose, quando non immorali. Un’opera che fin dal 
titolo dice tutto: Alpini di Dio, a cura di monsignor Angelo Baz-
zari (AA. VV. – Mursia editore, in collaborazione con l’Ana; pagine 
132; Euro 14,00). Si tratta infatti, come recita il sottotitolo, dei 

N I K O L A J E W K A
U N A  B A T T A G L I A .  L ’ U L T I M A .

Alpini di Dio
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Beati con la Penna Nera. Fratel Luigi 
Bordino, don Carlo Gnocchi, Teresio Oli-
velli, don Secondo Pollo (in stretto ordine 
alfabetico), e non poteva esserci ricorrenza 
migliore per la pubblicazione di fine 2019, 
n el centenario della costituzione dell’Ana.
Ma c’è una premessa da fare, seguendo 
una sorta di (opportuna) precisazione del 
presidente nazionale del sodalizio delle 
Penne Nere Sebastiano Favero nella pre-
sentazione dell’opera: “… i nostri beati 
appartengono a tutti”.
Favero ha ben presente quanto gli disse 
una volta un amico prete “di una certa 
età” e ne trae, per così dire, le conseguen-
ze: “… quanto orizzonte cristiano si 
nasconda nell’esperienza e nel sentire 
di un alpino”.
Di quelle “Quattro vite straordinarie, 
un’unica luce”, scrive poi l’ordinario militare Santo Marcianò, 
quindi monsignor Bazzari, presidente onorario della Fondazione 
don Gnocchi, non manca di osservare, nella Introduzione, che 
“Al lettore attento si consegnano pagine di storia di vita vis-
suta, non da leggere frettolosamente, ma viene proposta una 
specie di piccola ‘bibbia dell’alpino’ da meditare, un archivio 
di vite straordinarie e singolari da onorare incessantemente e 
da imitare coerentemente”. Per cui, non è certamente esagerato 
che vengano definiti, questi quattro beati, “soldati della bontà”.
Di Luigi (al secolo, Andrea 1922-1977) Bordino, piemontese, scri-
ve il confratello laico Roberto Colico, sottolineandone l’estrema 
disponibilità nei confronti del prossimo bisognoso, sofferente, e 
la profonda fede. Campagna di Russia, nella Cuneense insieme al 
fratello maggiore Risbaldo, una dolorosissima prigionia, in cui, 
pur sfinito nel corpo, seppe dare soccorso, consolazione, a tanti 
sventurati: “… si adoperava affinché malati e moribondi non 
si sentissero abbandonati. Li confortava con parole di fede”. 
E l’impegno eroico dimostrato nei gulag sovietici non sarebbe 
finito una volta tornato in patria, proseguendo invece per ben 
trent’anni (“epopea di carità, silenziosa e totale, quotidianamen-
te vissuta”) al Cottolengo di Torino.
Il capitolo dedicato a don Gnocchi (“Il principe dei cappellani 
alpini” – 1902-1956) è scritto da Emanuele Brambilla, e l’incipit 
attinge alla memoria di un altro cappellano sul fronte russo: don 
Aldo del Monte (nel dopoguerra vescovo di Novara) che trovò nel 
confratello la forza della fede, per lui ridotta in quei frangenti al 
lumicino, per resistere e proseguire.
La vicenda di don Gnocchi, della Tridentina, è nota non soltanto 
nell’ambiente delle Penne Nere, ma più in generale in quello del 
volontariato, dell’assistenza e della cura degli ultimi, che dopo 
gli alpini al fronte e nella ritirata, furono i bambini colpiti dalla 
guerra, mutilati, orfani, soli, da lui raccolti e assistiti in quella 
Milano dilaniata di guerra e di dopoguerra.
Scrive il biografo che “non si capisce don Gnocchi padre dei 
mutilatini se non lo si comprende nel suo ruolo di cappellano 
di migliaia di giovani alpini mandati al massacro. ‘ Sento 
che io non devo farmi assente in quest’ora tragica, là dove 
più acuta maturerà la crisi spirituale della guerra, per la 
fecondità a venire del mio ministero e per l’uso sempre più 

generoso della mia vita al servizio del Signore…’”. Ministero, 
servizio del Signore… espressioni ancora d’attualità in una so-
cietà in parte scristianizzata? Meditate, gente, meditate.
Fra le ultime volontà comunicate da don Gnocchi agli intimi, un 
anno prima di morire, e confermate negli ultimi giorni, quella 
della donazione delle cornee a due suoi ragazzi ciechi. Ne be-
neficiarono Amabile Battistella e Silvio Colagrande. Non esisteva 
allora alcuna norma di legge in materia di trapianti di organi. Un 
commento pubblico altamente positivo quel gesto venne da Pio 
XII. Ne nacque un dibattito, coi pro e i contro… Ma undici anni 
dopo, nel 1967, ecco una norma di legge in materia. Don Carlo ne 
era stato antesignano con quell’ultimo eroico gesto.
È pure molto conosciuta la vicenda di Teresio Olivelli, di Vigevano 
(1916–1945), “ribelle per amore”, che partì per il fronte russo, 
rinunciando al rinvio del servizio militare cui pure avrebbe avuto 
diritto in quanto studente universitario. Luisa Bove ne descrive nel 
dettaglio, per così dire, la testimonianza di fede, l’eroismo della 
carità nella ritirata, poi la sottolineatura dell’azione compiuta nei 
confronti dei familiari di suoi alpini una volta tornato a baita, ai 
quali scrisse, da esemplare comandante di reparto. All’indomani 
dell’8 settembre 1943, la cattura da parte dei tedeschi, i tentativi 
di fuga, uno riuscito, quindi la partecipazione alla resistenza, la 
redazione di un giornale, “il Ribelle”, poi, di nuovo la cattura, la 
detenzione nel carcere di San Vittore: interrogatori, torture, infi-
ne la deportazione nel campo di concentramento di Fossoli, e il 
trasferimento a Flossenbuerg -sempre aiutando gli altri, donando: 
parte della razione di cibo, buone parole, incoraggiamenti. “La 
sua è una vita spesa solo per gli altri” – nota la biografa, perché 
“per sé non riserva nulla. I gesti di carità sono mal sopportati 
dalle SS del lager e alla fine puniscono Olivelli togliendogli 
l’incarico di interprete e mandandolo a spingere carrelli in 
salita nelle cave a 8 chilometri di distanza […]. Il 25 dicem-
bre il rancio è ricco: ognuno riceve ben cinque patate. Teresio 
ne dona quattro ai compagni come ‘regalo di Natale’ e poi si 
reca di nascosto in infermeria per portare un po’ di conforto ai 
ricoverati. Quando esce viene picchiato per l’ennesima volta”.
E si arriva all’epilogo, pochi giorni dopo. Seguiamo sempre la 
biografa: “Un capo blocco polacco accusa un prigioniero 
ucraino di aver rubato a un compagno un pezzo di pane e 

Fronte Russo: Santa Messa al campo celebrata da don Carlo Gnocchi
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così si scaraventa sul ‘ladro’ e inizia a colpirlo. Interviene in 
sua difesa Teresio che si frappone e fa da scudo guadagnan-
dosi un potente calcio al basso ventre; per la prima volta da 
quando viene picchiato e torturato, caccia un urlo sovruma-
no, cade a terra e sviene”… Il colpo terribile si rivelerà fatale. 
Pochi giorni di agonia, e la notte fra il 16 e il 17 gennaio 1945, la 
morte. Il corpo venne cremato. Se non ebbe cristiana sepoltura, 
rappresentò, comunque, da allora, una “vera icona di un amo-
re incondizionato verso tutti e del dono di sé senza riserve”.
Da ultimo, in ordine alfabetico, ma fu il primo dei beati alpini a 
morire, don Secondo Pollo, vercellese, “amico e padre degli alpi-
ni” (1908-1941), di cui riferisce monsignor Giuseppe Cavallone.
Cappellano del battaglione Val Chisone, don Secondo è in Mon-
tenegro. La cura che in tempo di pace aveva dedicato ai giovani, 
prosegue nell’assistenza agli alpini al fronte. Durante un’avan-
zata, un urlo: “Mama, j’han ciarpam!” (Mamma, mi hanno 
colpito!). Don Pollo, senza esitare, corre in soccorso del ferito, ma 
dopo pochi metri, una raffica di mitragliatrice lo raggiunge alle 
gambe. Il caporale Giovanni Sorba racconterà in seguito, che in 
una pausa del combattimento, scorse il cappellano appoggiato 

a una roccia. “Era pallidissimo, gli corsi vicino e gli doman-
dai: ‘Don Pollo, ma non sta bene?’. Lui rispose: ‘Guarda gli 
altri, stanno peggio di me!’…”. Così avvenne. Sorba gli tornò 
poi accanto, accorgendosi che aveva le gambe insanguinate, qua-
si staccate. Il sacerdote chiese che venisse avvertito il confratello 
del Val d’Orco e quando questi sopraggiunse, gli consegnò la teca 
con le ostie consacrate e l’ampolla con l’Olio santo. Altri alpini 
nel frattempo accorsero, chiamandolo per nome. “Lui rivolse gli 
occhi al cielo, tracciò con la mano il segno di croce e disse 
ancora: ‘Benedico il mio battaglione Val Chisone’. Qualcuno 
lo sentì ancora sussurrare: ‘Vado a Dio che è tanto buono!’. 
Reclinò il capo e morì”.
Quattro alpini, due sacerdoti, un religioso, fratello del Cottolengo, 
e un laico, morti per cause e circostanze diverse, ma tutti animati 
da una profonda fede, praticata, vissuta, tutti dediti (pronti) al sa-
crificio per gli altri: per amor di Dio. Erano alpini, allora, adesso 
sono santi!

Da RICOGNIZIONE – Oltre la linea

di Giovanni Lugaresi

Davanti ad un pubblico delle grandi occa-
sioni si è tenuta il 30 novembre scorso al 
Teatro comunale Giuseppe Verdi (g.c.) di 
Gorizia la serata dal titolo “NEL CENTE-
NARIO A.N.A. – Aspettando il Natale con 
gli Alpini”. Evento fortemente voluto e or-
ganizzato dalla Sezione A.N.A. di Gorizia 
con il patrocinio del Comune di Gorizia 

e la Prefettura di Gorizia per ricordare il 
Centenario di fondazione della Associazio-
ne Nazionale Alpini avvenuta a Milano l’8 
luglio 1919.
Ospite d’onore la Fanfara congedati della 
Brigata Alpina Cadore che per la prima 
volta si è esibita a Gorizia, con una sfi-
lata ed un carosello per le vie della città 

il pomeriggio, e la sera nel teatro con un 
programma di pezzi di varia natura, ha 
intrattenuto gli ospiti con un concerto 
coinvolgente ed entusiasmante che ha 
pienamente convinto il pubblico presente 
in sala, che, a sua volta, ha dimostrato di 
aver molto apprezzato i brani che sono 
stati proposti.

NEL CENTENARIO A.N.A. 

Aspettando il Natale  
con gli Alpini
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La serata è iniziata con il conferimento, 
da parte del Prefetto di Gorizia, Massimo 
Marchesiello, delle onorificenze al merito 
della Repubblica Italiana a quattordici 
cittadini della Provincia di Gorizia.
Presenti tutte le massime autorità Civili, Mi-
litari e Religiose della Provincia, la Regione 
F.V.G., le Associazioni d’arma consorelle, la Ca-
mera di commercio e la fondazione CA.RI.GO.

Al termine del concerto sono stati messi a 
disposizione del pubblico i “Panettoni del 
Centenario”, che, vista la natura di solida-
rietà dell’iniziativa, hanno avuto un ina-
spettato successo.
Grazie di cuore a tutti i componenti della 
Fanfara congedati Brigata Alpina Cadore 
per la bella serata che ci avete regalato. 
A presto.

È stata l’ennesima manifestazione, orga-
nizzata a Gorizia dagli Alpini, che è piena-
mente riuscita. 
Ora la Sezione si sta preparando ad affron-
tare l’anno del centenario di fondazione. 
Chissà che le Fanfare non ritornino a Go-
rizia per il loro Raduno!

Paolo Verdoliva.
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Mentre si avvicina il Natale credo sia sempre giusto per chi, come 
noi Alpini, fa della conservazione della memoria e dei valori in 
essa correlati uno dei cardini del proprio essere, non di-
menticare mai i sacrifici e le fatiche immani che 
dovettero subire i soldati Italiani impegnati nel-
la II Guerra Mondiale proprio durante le fe-
stività natalizie, in uno dei periodi più belli 
per chi è al caldo a casa ma uno dei più 
duri per chi deve combattere al freddo 
ed al gelo.
Al netto dei giudizi, delle op-
portunità politiche e delle 
polemiche voglio qui solo 
onorare un episodio, uno 
tra centinaia, in cui gli Alpini 
d’Italia ancora una volta, contro 
tutto e contro tutti, seppero dimostrare il proprio Valore e seppero 
mantenere alto l’Onore.
L’episodio di cui vado brevemente a descrivere è la Battaglia di 
DUSHAR, svoltasi tra il 13 ed il 15 dicembre 1940, che vide coin-
volto il 5° Reggimento Alpini con i suoi Battaglioni, nell’ambito 
della campagna Italiana di Grecia che si svolse tra il 28 ottobre 
1940 e il 23 aprile 1941, nell’ambito dei più vasti eventi della 
campagna dei Balcani della seconda guerra mondiale.
Ecco il resoconto del giorno 15 dicembre 1940, il giorno dove av-
venne il martirio Btg. Alpini “Edolo”…

“Verso le ore 11 del giorno 15 dicembre il nemico è avvistato da-
gli elementi di osservazione dell’“Edolo”, mentre avanza da più 
direzioni contro la q. 1822, dov’è stabilito il comando di batta-
glione. Il comandante di battaglione – Tenente Colonnello Adolfo 
Rivoir – ordina di fare massa con tutti gli elementi disponibili 
sulla q. 1822 e di attuarvi l’estrema resistenza. Durante il cruento 
combattimento, protrattosi fin verso le ore 17, cadono sul posto, 
valorosamente, sei ufficiali (morti, feriti e dispersi), e un note-
vole numero di alpini. Gli alpini resistono fino all’estremo delle 
loro forze, animati da ardore e da spirito aggressivo, sull’esempio 

del loro comandante di battaglione, Tenente 
Colonnello Rivoir, il quale rimane ferito gra-
vemente al petto e che successivamente, per il 
suo eroico comportamento, verrà decorato con 
la Medaglia d’Oro al Valor Militare.
Anche il nemico subisce gravi perdite e, ferma-
to dal sacrificio dell’“Edolo”, non osa incalza-

re i pochi gruppi di alpini che, al comando di 
qualche ufficiale superstite, si ricompongono 
sulla dorsale continuando a far fuoco. In segui-
to a questa valorosissima e impari lotta l’eroico 
battaglione “Edolo” cessa di esistere come unità 

organica, restando con quattro ufficiali, il medico, 
il cappellano e ventitré Alpini.”

(dal sito “Il Tirano.org”)

Che ciò che qui è scritto sia sempre memento per noi Alpini di 
oggi affinchè si possa vivere onorando sempre la nostra Alpinità 
nel ricordo di chi sacrificò la propria vita per l’Onore ed il dovere.

Roberto Buffolini

LA BATTAGLIA DI DUSHAR
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Si è tenuto nelle giornate dell’11 e 12 gen-
naio l’annuale Raduno del Battaglio Civi-
dale a Chiusaforte ed a Cividale del Friuli. 
Si trattava della 24a edizione.
Le cerimonie organizzate dall’Associa-
zione “Fuarce Cividat” in memoria ed a 
ricordo di quanto hanno prestato servizio 
nel glorioso Battaglione sono state im-
prontate alla massima partecipazione sia 
nella Città di Chiusaforte, il sabato, che la 
domenica a Cividale del Friuli, dove al ter-

mine della grande sfilata i partecipanti si 
sono ritrovati per un momento conviviale 
e di aggregazione cameratesca. Il Raduno 
è diventato luogo di incontro, partecipato 
e primo momento associativo dell’anno.
Nelle foto proposte, vari momenti delle ce-
rimonie con la presenza della Sezione di 
Gorizia e del Gruppo di Lucinico rappre-
sentate dai Capigruppo Madon e Montanar 
già appartenenti al Battaglione Cividale.

PV/2020

24° RADUNO  
DEL BATTAGLIONE CIVIDALE
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Marzo, si sa, è un mese umido, piovoso, muffoso.
Ma noi, bene o male, siamo vestiti, siamo coperti, abbiamo auto e case 
riscaldate, la pancia sempre piena, anche troppo a volte…
Ecco, immaginate invece di vivere in mezzo al freddo, al gelo, nel fango, 
con poco o anche niente cibo, dotati di divise non proprio moderne e 
comunque che si consumano.
Ah, dimenticavo; immaginate anche di dover vivere ogni secondo della 
vostra giornata combattendo, sparando, cercando di soccorrere i vostri 
fratelli d’arme che urlano, pregando di non dover morire anche voi…
Ecco, questa doveva essere (ed è una mia vaga impressione, figuriamoci 
cosa doveva essere la realtà) durante la campagna di Grecia, la cam-
pagna italiana di Grecia svoltasi tra l’ottobre 1940 e l’aprile 1941. Una 
campagna che, nelle intenzioni di chi la promosse doveva essere un’af-
fare di poco conto, quasi una passeggiata, e che invece costò al Regio 
Esercito Italiano 13.755 morti, 50.874 feriti, 12.368 congelati, 52.108 
ammalati e 25.067 dispersi (Fonte Wikipedia). Vennero impiegate mol-
te divisioni, tra cui ovviamente quelle Alpine. La prima tra le divisioni 
di prima linea che iniziano l’attacco vi è la Divisione Alpina “Julia”, 
che dopo essere penetrata per 40 km nel territorio nemico con viveri e 
munizioni per 5 giorni, così come il foraggio per i muli, perché gli alti 
comandi erano convinti di una rapidissima avanzata, deve però fermarsi 
e difendersi dai sanguinosi assalti ai fianchi effettuati dalle unità greche.
La Divisione ha perso 1700 effettivi in 12 giorni di combattimenti.
Rimessa in linea la Divisione subì altri ingenti perdite, con il massacro 
subito per difendere il tristemente famoso Ponte di Perati (“Sul ponte di 
Perati bandiera nera: l’è il lutto degli Alpini che va a la guera.”), fino a 
quando lo stesso ponte venne fatto saltare. 
Alla fine l’intervento del III Reich pose rapidamente fine alla Campagna 
di Grecia e, soprattutto, alla “fantasia” del regime fascista della “guerra 
paralella”, mettendo chiaramente in luce l’inferiorità dell’Esercito Ita-
liano (come mezzi ed armi, non come valore) rispetto alle armate di 
Hitler. In tutto questo contesto di sangue lascio qui un ricordo di un no-
stro concittadino, Ten. Pietro Colobini (Gorizia, 14 febbraio 1914 – Mali 
Spadarit, 10 marzo 1941), alla cui memoria è intitolata la Sezione ANA 
di Gorizia. Compiuti gli studi elementari e medi a Gorizia conseguì il 
diploma di ragioniere presso l’Istituto Tecnico. Nel 1936 si iscrisse all’U-
niversità di Trieste nella facoltà di scienze economiche commerciali ma, 
all’inizio della seconda guerra mondiale lasciò il suo posto di impiegato 
al Municipio di Gorizia e gli studi per accorrere alle armi. Frequentò il 
corso allievi ufficiali a Bassano del Grappa, dove conseguì il grado di 
sottotenente degli Alpini, e trasferito sul fronte occidentale con il Batta-
glione Alpini Feltre del 7º Reggimento Alpini, Divisione Pusteria, dove 

partecipò ad alcune importanti azioni. Nell’ottobre 1940 fu inviato sul 
fronte greco-albanese, mentre era in corso l’operazione di ripiegamento 
e contenimento della pressione avversaria. 
Il 13 febbraio 1941, grazie al proprio coraggio, si guadagnò una croce 
di guerra al valor militare sul campo assaltando e conquistando una 
postazione ben munita. Cadde alla testa dei suoi Alpini una nebbiosa 
mattina di primavera sul monte Spadarit, a pochi metri dalla vetta, di-
fesa da tre ordini di reticolati e da un avversario ben trincerato e deciso, 
riuscendo ad aprire ad altri la via della conquista con lo spargimento del 
proprio sangue e la perdita della propria giovane vita.
Questa è la motivazione ufficiale della concessione della Medaglia d’Oro:
«Comandante di un plotone di fucilieri, malgrado le forti per-
dite, guidava il reparto all’attacco di una munita posizione con 
indomito spirito aggressivo. Giunto in prossimità delle posizioni 
nemiche, preparava i suoi uomini all’assalto finale ed invitan-
doli a serrarsi intorno a lui si slanciava avanti per un ultimo 
balzo. Davanti ai reticolati intatti, nell’ordinare ai suoi Alpini 
di svellerne i picchetti con le mani, dandone l’esempio, rima-
neva gravemente ferito una prima volta. Si aggrappava allora 
ai reticolati e, continuando ad incitare i suoi uomini, lanciava 
invettive contro il nemico riparato nelle trincee, invitandolo a 
combattere all’aperto, finché ferito una seconda volta mortal-
mente, riusciva a gridare all’avversario che la vittoria era ormai 
dei suoi Alpini.» – Mali Spadarit (Fronte greco), 10 marzo 1941.
I suoi resti mortali furono inumati, con una cerimonia solenne,  nel 
Sacrario del Cimitero Centrale di Gorizia il 20 maggio 1962.
Sarebbe utile, in un’epoca come l’attuale, in cui Onore e Dovere non 
esistono quasi più, e se accadono episodi nei quali questi sussistono co-
munque non vengono mai messi in risalto, che i più giovani studiassero 
la storia Patria, dove “Patria” sta per “terra dei Padri”, perché il passato 
possa insegnare ai nostri figli il cammino per un futuro migliore.

Roberto Buffolini

TEN. PIETRO COLOBINI - M.O.V.M. ALLA MEMORIA
Mali Spadarit, 10 marzo 1941 - 2020

20 maggio 1962. Funerale del Ten. Pietro Colobini

20 maggio 1962. 
Funerale del Ten. Pietro Colobini

Mali Spadarit 10 marzo 1941
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Di gesti formali, di parole, ormai non han-
no più bisogno. Alle Penne nere isontine e 
all’Anffas di Gorizia per capirsi basta uno 
sguardo, una stretta di mano, un sorriso. 
E la loro amicizia, salda e cementata negli 
anni, ha vissuto un nuovo capitolo durante 
le recenti festività natalizie, con il grande 
pranzo di Natale che l’Anffas ha organiz-
zato per i suoi utenti e le loro famiglie, i 
suoi soci e tanti amici e simpatizzanti al 
ristorante “Ai tre soldi goriziani” di corso 
Italia. Un pranzo che, una volta di più, ha 
visto gli Alpini grandi protagonisti, impe-
gnati ad aiutare l’organizzazione e ad ani-
mare l’iniziativa con quella disponibilità e 
capacità che li rende unici. Il pranzo si è 
svolto in un clima di grande allegria, c’era-
no tante persone e alcuni ospiti d’eccezione 
del presidente Mario Brancati: tra gli altri 
l’arcivescovo Carlo Roberto Maria Reda-
elli, la presidente della Fondazione Carigo 
Roberta Demartin e il presidente del Coni 
regionale Giorgio Brandolin. Se le portate 
del pranzo sono state gradite da tutti, e i 
brindisi, con gli auguri di rito, si sono spre-
cati – così come sorrisi, abbracci e fotogra-
fie di gruppo – l’attesa era inevitabilmente 
tutta per Babbo Natale, che con il suo sacco 
carico di doni per i presenti è arrivato pun-
tuale a chiudere la manifestazione, dando 
già appuntamento all’edizione 2020 del 
pranzo e della festa natalizia dell’Anffas. 
Che, proprio come la collaborazione con 
gli Alpini dell’Ana di Gorizia, per l’associa-
zione che si batte da oltre mezzo secolo a 
fianco delle persone con disabilità intellet-
tive e relazionali, e delle loro famiglie, è un 
qualcosa di ormai irrinunciabile.

Marco Bisiach

NATALE CON L’ANFASS
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Dal cassetto dei ricordi di Francesca Tubetti, è uscito il testo di una 
canzone dal titolo “LA BANDIERA DEL SACRARIO”, brano com-
posto dalla classe V^ della scuola elementare G. Paolini di Re-
dipuglia nell’anno scolastico 1985-86, insegnante Rosita Protto. 

Testo della canzone e musica sono stati pubblicati sul mensile 
dell’Associazione Nazionale Alpini “L’ALPINO” nel numero del 
mese di ottobre 1986.

PV/2020

159° ANNIVERSARIO DELL’UNITA’ NAZIONALE, DELLA 
COSTITUZIONE, DELL’INNO NAZIONALE E DELLA BANDIERA
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Quest’anno assieme ad Alessandro Toma-
doni abbiamo partecipato a numerose 
gare di corsa in montagna e scialpinismo, 
organizzate da vari gruppi e sezioni Alpine.
La stagione scialpinistica 2019 è finita con 
il Trofeo Mezzalama, la “gara delle gare” 
che si svolge in Val d’Aosta sui ghiacciai 
del Monte Rosa alla quale ha partecipato 
anche il sottoscritto assieme ai compagni 
di Team Massimo e Davide, dato che la 
gara si svolge in pattuglie di tre persone per 
l’attraversamento in cordata dei ghiacciai 
del Monte Rosa. Temperature di -25 gradi 
percepiti al colle del Breithorn a 3800m di 
quota e un dislivello di quasi 4000m han-
no reso la gara la più dura di sempre, ma 
ha anche aumentato la soddisfazione degli 
arrivati al traguardo di Gressoney.
La competizione è stata vinta, anzi domina-
ta, anche quest’anno dagli Alpini del Centro 
Sportivo Esercito che hanno fatto gara a se 
già dalla partenza di Cervinia/Breuil.
La stagione podistica ha visto protagoni-
sti Alessandro e me alla Corsa Grigioverde 
di Gonars, ottimamente organizzata dal 
Gruppo locale con a capo il responsabi-
le allo sport della sezione di Palmanova 
Alessio Tondon, e al Forum Julii Trail di 
Torreano di Cividale.
La prima è una gara di 10km sul piano, 
lungo strade sterrate dove siamo saliti al 
secondo scalino del podio come Sezione 
dietro i mostri sacri della Carnica, un ter-
zo posto assoluto e un secondo in classifi-
ca Alpina. La seconda, invece, è un Trail 
di 23km con 1100m di dislivello dove il 
protagonista principale è stato il pantano 
delle colline attorno a Torreano. Anche 
qui un secondo posto individuale nella 

classifica “Alpini in congedo”. Ovviamente 
l’organizzazione della Sezione di Cividale 
è stata impeccabile nonostante il meteo 
abbia messo a dura prova tutti quanti, or-
ganizzatori ed atleti!!!
In questi mesi abbiamo già messo le pelli di 
foca sugli sci e macinato qualche migliaio 
di metri di dislivello in vista dell’appunta-
mento di inizio maggio alla Patrouille des 
glaciers, una delle più dure gare di scialpi-
nismo al Mondo organizzate dall’Esercito 
Svizzero che prevede la partenza da Zermatt 
e l’arrivo a Verbier dopo 57km e 4400m di 
dislivello positivo. Anche qui come al Mez-
zalama si procederà in cordata da tre attra-
verso i ghiacciai del versante nord del Cer-

vino e del Grand Combain, toccando una 
quota massima di 3600m.
Nella speranza di riuscire a partecipare 
alle prossime Alpiniadi invernali in Val 
D’Aosta auguro tutti un felice 2020 ricco 
di soddisfazioni!!

Andrea Interbartolo

SPORT ALPINO

LE DATE DEI CAMPIONATI ANA 2020
6-7 giugno 2020 Marcia di regolarità a Maser 
(Sez. Treviso)

27-28 giugno 2020 Corsa in montagna 
individuale a Brinzio (Sez. Varese) 

18-19 luglio 2020 Tiro a segno a Roma

12-13 settembre 2020 Corsa in montagna a 
staffetta a Brentonico (Sez. Trento)
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Lucinico-Gorizia, 1 febbraio 2020.
La prima giornata dedicata ai corsi di formazione, proposta ai vo-
lontari del Nucleo di Protezione Civile, sono stati due corsi radio 
di 1° Livello e 1° Livello Avanzato a livello sperimentale, in quan-
to, oltre ad avere lo scopo di fornire ai partecipanti le nozioni base 
per conoscere le radio, il linguaggio e le regole della comunica-
zione, si è potuto usufruire dei nuovi manuali e delle nuove slides 
in anteprima, proprio per testare le potenzialità degli stessi.
I Corsi di Formazione erano rivolti ai volontari aderenti alla 
Protezione Civile dell’ANA delle Sezioni di Gorizia e di Trieste, 
in particolare ai nuovi componenti delle Squadre Sanitarie e del 
Reparto Logistico, interessati alla conoscenza della materia nel 
campo delle radiocomunicazioni.
L’attività formativa si è svolta presso la Baita Alpina di Lucinico, 
sede dell’omonimo Gruppo, sito in Via del Collio 20/b a Lucinico, 
struttura che si presta degnamente alle molteplici attività alpine, 
corsi di formazione compresi.
L’organizzazione è stata a cura del Referente TLC della Sezione 
ANA di Gorizia, Giorgio Ippolito in collaborazione con il Referen-
te TLC della Sezione ANA di Trieste, Fulvio Sluga e con l’interven-
to, in qualità di supervisore, del Direttore alla Formazione della 
Scuola di Applicazione, Ing. Lido Incardona.
In totale hanno partecipato n. 19 volontari, 3 donne e 16 uomini, 
i quali n. 8 iscritti al Corso di 1° Livello, mentre gli altri 11 al 
Corso Radio per Operatori di 1° Livello Avanzato, nuova figura 
di operatore radio, creata ed inserita nell’organigramma delle 
radiocomunicazioni dal Coordinamento Nazionale delle TLC, 
per dare supporto agli operatori TLC nelle sale operative e nelle 
colonne mobili nazionale e regionali. 
Il Corso è iniziato alle ore 8.30 e si è concluso alle ore 13.00 con-
sistente, in una parte teorica comprendente argomenti quali: le 
comunicazioni in emergenza; le trasmissioni radio; il funziona-
mento, i comandi e l’utilizzo delle ricetrasmittenti; i ponti radio; 
le antenne; cenni sulle norme di sicurezza elettrica; il linguaggio 
da usare; l’alfabeto fonetico e l’attivazione del servizio di emer-
genza sanitario. 
Mentre, nella prova pratica, i volontari hanno potuto cimentarsi 
nell’utilizzo delle radio all’esterno della baita con le ricetrasmit-
tenti portatili, ed all’interno con i veicolari e la relativa moduli-

stica inerente la registrazione dei messaggi, mettendo in pratica 
quanto appreso. 
Le positive impressioni ed i ringraziamenti dei volontari presenti 
sono state di forte incoraggiamento per il nuovo impulso e la con-
tinuità del programma di formazione portato avanti dai relatori 
intervenuti: Angelo Vassallo, Diego Brandolin, e Giorgio Ippolito, 
e per la Sezione di Trieste, Fulvio Sluga. Inoltre, per quanto ri-
guarda la parte sanitaria, si ringrazia il Dr. Cerato Franz, il quale 
è passato da “alunno” in radiocomunicazioni, a docente in cam-
po sanitario.
 La gradita presenza del Referente Regionale della PC dell’ANA, 
Luigi Rosolen, e del Coordinatore della PC della Sezione di Trieste, 
Ciro De Angelis, i quali hanno espresso i loro complimenti per 
quanto si sta facendo nel campo delle radiocomunicazioni. 
Questo ed i saluti e la vicinanza del Presidente della Sezione di 
Gorizia, Paolo Verdoliva e del Coordinatore della PC, Graziano 
Manzini, purtroppo assenti, in quanto impegnati alla riunione 
dei Presidenti del 3° Raggruppamento ad Asiago, sempre attenti 
ed interessati alle attività della Specialità, hanno dato il giusto 
peso alla giornata di istruzione proposta. 

Giorgio Ippolito

SEZIONE A.N.A. DI GORIZIA

CORSO RADIO SPERIMENTALE
1° LIVELLO E 1° LIVELLO AVANZATO
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A Lecce il corso preliminare volgeva or-
mai alla fine e si avvicinava il MAC P 
100, nell’occasione era consuetudine 
stampare una pubblicazione suddivisa 
per compagnie e curata dalle stesse e io 
ho collaborato alla stesura della parte 
riguardante la 12.a.
Alla conclusione del corso aveva luo-
go un colloquio finale davanti ad una 
commissione esaminatrice al termine 
del quale era prevista la possibilità da 
parte dell’esaminando, di esprimere 
la propria preferenza al riguardo del-
la sua futura destinazione del corso di 
specializzazione.
Io, forte del mio diploma di geome-
tra, misi al primo posto l’artiglieria 
da montagna e, in subordine, il genio 
alpino ed infine, sollevando l’ilarità dei 
presenti , l’alpino semplice.
Fu così che, il 3 gennaio del 1955, mi 
ritrovai in Umbria, precisamente a Fo-
ligno, per frequentare il Corso di Specializzazione presso la Scuola 
di Artiglieria, inquadrato in una delle quattro batterie in cui si sud-
divideva e, più precisamente, in quella da Montagna.
La batteria era comandata da un capitano, di cui ora non ricordo 

più il nome, ma che noi avevamo so-
prannominato macchia gialla per la 
mania che aveva di maneggiare sem-
pre un mazzo di chiavi, analogamen-
te a quanto faceva con due biglie d’ac-
ciaio il protagonista del celebre film.
La nostra batteria era la quarta e si dif-
ferenziava logicamente non solo per 
la parte del programma riguardante i 
materiali che doveva per forza essere 
diverso in quanto erano diversi i pezzi 
che ciascuna aveva in dotazione, (per 
noi gli obici da 75/13 e 100/17 ed il 
mortaio da 107), ma soprattutto per 
la marcia del cappello che veniva 
effettuata all’inizio del corso ed era 
riservata alla nostra batteria, che era 
appunto quella da Montagna, e da 
noi molto attesa in quanto, al suo ter-
mine, acquisivamo il diritto di indos-
sare l’ambito cappello con la penna.
Dopo la marcia, permesso serale spe-

ciale, utilizzato naturalmente da tutti, per una libera uscita con 
facoltà di rientro ritardato in caserma e, non contenti di ciò, prima 
di metterci in branda, ci siamo riuniti al centro del piazzale ed ab-
biamo iniziato un esibizione corale dei nostri canti da montagna 
che è durata finché l’ufficiale di picchetto non ha ritenuto opportu-
no farci rientrare in camerata.
Ma veniamo al tema di questo racconto.
Non so precisamente quando abbia avuto inizio il tormentone 
della spia, ma un bel giorno ha fatto la sua prima apparizione 
nell’angolo in alto di un quaderno.
Si trattava della sagoma di un omino che sbirciava verso il basso e 
vi appariva, oltre che con gli occhi, solamente con il naso e le mani 
con le quali si aggrappava al foglio. In breve tempo ha invaso tutto, 
non si poteva aprire un quaderno od una sinossi senza trovarsela 
davanti, perfino quando l’istruttore girava la lavagna per iniziare 
la lezione, eccola apparire sorniona nell’angolo in alto.
Non si sa chi abbia iniziato e nemmeno esattamente quando, ma la 
sua apparizione è proseguita per alcuni mesi e, confesso, anch’io ho 
contributo a tenerla in vita.
All’inizio gli istruttori cercarono di opporsi ma poi finirono per 
sopportarla, anche perché la figura variava spesso solamente spo-
stando le pupille in differenti posizioni o con l’introduzione di un 
copricapo, con il quale poteva assumere un carattere più vario, ad-
dirittura internazionale. Fatto sta che tutti noi ci comportavamo 
come ragazzini di scuola media e non come futuri ufficiali dell’E-
sercito italiano, ma era questo un modo semplice ed innocuo di 
trascorrere allegramente la naja. Il fenomeno cominciò lentamente 
ad esaurirsi man mano che ci si avvicinava all’esame finale che 
concludeva il 14° Corso A.U.C., e, quando ottenemmo l’ ambita no-
mina, fu naturalmente del tutto dimenticato.

Luigi Vermiglio

RICORDI DI NAJA

La “Spia”
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Tarvisio 1956, 
8° Reggimento Alpini, 
Brigata Julia, 
Battaglione L’Aquila, 
Compagnia Armi Accomp.-
Caserma La Marmora.

Nel cortile delle caserme degli 
alpini era d’uso allora, ospitare in 
recinti più o meno comodi, un’aquila 
ed anche a Tarvisio, più che mai, l’aquila 
rappresentava l’emblema ed il nome del 
Battaglione stesso. “Pucci” era il nome 
del nostro bravissimo cuoco della mensa 
ufficiali, mentre “Pizzo” (soprannome 
attribuitogli per il pizzetto di barba che 
ostentava) era un caporale, uno strano, 
sciocco e lontano parente del cuoco; 
entrambi abruzzesi originari di Sul-
mona facevano parte della stessa squa-
dra e dormivano nella stessa camerata e 
stessa branda a castello. 
Gli ufficiali erano logisticamente separati 
ed occupavano singole camerette in una 
palazzina attigua la caserma. 
Una mattina molto presto, faceva anco-
ra buio, venni svegliato dall’ufficiale di 
picchetto che trafelato e molto allarmato 
mi raccontò dell’accaduto: un’avventura 
finita male al mio caporale Pizzo e, pro-
prio durante l’esposizione del fatto, un 
autoambulanza sortiva veloce dal passo 
carraio. Venni a sapere, dopo, ed a mia 
completa insaputa, che i due amici aveva-
no fatto tra loro una scommessa. 
Il Pizzo sarebbe riuscito nottetempo a tra-
sferire l’aquila dal recinto, alla propria ca-
merata, il tutto per vanto e per le 50 mila 
lire pattuite, scopo del buon fine della de-
mente scommessa. 
Pizzo non riuscì a concludere sano ed a 
suo favore l’assurda e stupida impresa. 
Una settimana dopo, assieme all’amico 
Pucci, siamo andati all’ospedale di Udine 
per una doverosa visita.
Testa, collo, petto ed entrambe le mani 
vistosamente bendate e morale a terra. 
Diagnosi: Attacco di rapace: 40 punti di 
sutura per parte superiore del corpo e dei 
bracci, lobo orecchio sinistro parzialmen-

te staccato. Sepsi in atto e cure drasti-
che adeguate. 
Nel congedarmi, la carità cristiana 

è d’obbligo… e, a fondo perduto, ho 
liquidato di tasca mia, l’intera posta 
della scommessa, sia al suo vincente, 
ed in modo pari e ugualmente anche 
al povero sfortunato… Pazzo Pizzo… 

che non l’ho più incontrato perché 
esonerato dal servizio militare in quan-
to dichiarato di dubbia integra capacità 

intellettuale. 

Alpino Dario Sanson

RICORDI DI NAJA

Orgoglio d,aquila...
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Alla fine di ogni periodo, si fanno sempre 
dei bilanci, e questa prassi non è diversa 
nemmeno per i Gruppi alpini. Il 2019 è 
stato per il Gruppo di Mossa indubbia-
mente un’annata piena di grandi soddi-
sfazioni, vediamole assieme.

Per ribadire l’importanza di appartenen-
za al Corpo, il Gruppo ha partecipato con 
entusiasmo al raduno organizzato per 
celebrare i 100 anni della costituzione 
dell’A.N.A. tenutosi a Milano con un nu-
trito gruppo di alpini e sostenitori pronti 
a incitare i membri dell’associazione al 
passaggio per le strade meneghine, non-

ché all’Adunata Triveneta a Tolmezzo, 
con grande soddisfazione a livello associa-
zionistico e registrando da subito la vici-
nanza del neo eletto sindaco, la dottoressa 
Russian Emanuela, che ha voluto subito 
partecipare alla sfilata assieme ai suoi 
rappresentanti, perché come più volte ha 
ribadito “Gli Alpini sempre vicini e pronti 
ad aiutare il paese”. Aiuto che il Gruppo 
non manca di prestare anche alla Parroc-
chia, con la propria presenza alle manife-
stazioni, la sorveglianza al Santuario del 
Preval, nonché la manutenzione del verde.
Importanti per il Gruppo sono stati i mo-
menti in cui si è voluto ricordare quanti 
sono già andati avanti, onorare i caduti 
del Paese e chi si è sacrificato per difendere 
la Patria, con la partecipazione a “Opera-
zione Sacrari” presso l’Ossario di Oslavia, 
voluto per raccogliere le spoglie dei soldati 
caduti nelle diverse battaglie della Grande 
Guerra combattute nella zona di Gorizia 
e Tolmino.
Nel campo del sostegno al volontariato, 
si è rinnovata la partecipazione attiva del 
Gruppo a fianco della Sezione Provinciale 
dell’Associazione Italiana Sclerosi Multi-
pla nelle due campagne di raccolta fondi 
a favore della ricerca denominate “Gar-
denia” e “Una mela per AISM” a marzo 
e ottobre; nonché la partecipazione, con 
un proprio gruppo di podisti, alla ventu-

nesima manifestazione “Staffetta 24 x 1 
ora Telethon”, dalle ore 15:00 di sabato 
30 novembre alle ore 15:00 di domenica 1 
dicembre. Un evento unico nel suo genere 
in Italia, pensato per sostenere la ricerca 
scientifica contro le malattie genetiche 
rare, e al quale il Gruppo da sei anni par-
tecipa coinvolgendo anche simpatizzanti 
e parenti ormai parte attiva della Grande 
Famiglia Alpina.
Non sono mancati i momenti in cui il 
Gruppo, rinnovando la collaborazione 
con l’A.S.D. Caprivesi, ha promosso lo 
sport legato alla mountain bike, promuo-

GRUPPO DI MOSSA

tempo di bilanci…

“CHI È L’ALPINO
L’alpino: ha una grande fede; ama la fa-
miglia; ama il lavoro; ama la sua patria; 
ama la montagna; ama e custodisce la 
natura; è un uomo generoso; ha il senso del 
dovere; ha il senso della solidarietà; è un uomo 
sincero; fa dell’umiltà la sua forza; è amico di 
tutti; ama l’allegria; è leale e schietto; è custo-
de delle tradizioni e dei costumi; ha grande 
senso dell’onore; è pronto alla difesa della 
patria; ricorda doverosamente i caduti; di-
fende i valori della società; è esempio di al-
truismo; è legato alla propria bandiera; non 
scende a compromessi sui principi; è pronto 
ad aiutare i bisognosi ed i più deboli; è pronto 
al sacrificio; ha un alto senso civico; predi-
lige l’amore e la pace; ama la verità e la 
giustizia, tramanda ai giovani la storia con 
l’esempio; e perché no… anche un buon 
bicchier di vino”.                   (Motto Alpino)

Duomo di Milano. Ph. Alp. Giovanni Devetag

Oslavia. Ph. Alp.Giovanni Devetag

Commemorazione del 1° novembre al Cimitero di Mossa.
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vendo questa attività che tanti successi ha 
regalato all’aggregazione con la “costola 
sportiva” dell’Alpin Bike e al mondo gio-
vanile paesano, che può vantare la pre-
senza di atleti famosi a livello nazionale, 
internazionale e olimpico, che proprio 
grazie alle attività create dalla compagi-

ne alpina si sono avvicinati e appassionati 
alla disciplina. 
Fondamentale è stato poi rafforzare l’im-
pegno con le altre realtà associazionisti-
che paesane per realizzare eventi a favore 
di tutta la comunità, come la Fiaccolata di 
solidarietà organizzata per l’Epifania, la 

castagnata in occasione della festa in oc-
casione del Santo Patrono di Mossa ma so-
prattutto alla Festa delle Associazioni, che 
prevede un’attività podistica aperta a tutti 
per scoprire le meravigliose zone limitro-
fe, e il successivo pranzo per la Comunità, 
ospitato negli spazi parrocchiali. 
Caso emblematico di quanto gli sforzi e 
l’impegno profuso siano apprezzati dal-
la comunità si è avuto in occasione del 
Torneo di calcio a 5 “Divertirsi giocando 
a pallone”, organizzato per vent’anni dal 
Gruppo Alpini nel mese di luglio e, il cui 
testimone, nel 2019 è stato raccolto della 
Associazione Diamoci una Mossa. Nella 
serata finale, a sorpresa, questa giovane 
associazione ha tributato al Gruppo Alpini 
Mossa un sentito ringraziamento a nome 
di tutto il paese, per questi 20 anni, in cui 
ha coinvolto e avvicinato dai bambini ai 
più maturi gli abitanti, e non solo del pa-
ese, creando un momento aggregativo di-
ventato uno degli appuntamenti più attesi 
del calendario. 
W gli Alpini!

Elisa Tofful

Ph. Alp. Claudio Battistutta

Ph. Diamoci una Mossa

Ph. Alp. Paolo Paone 
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Da sempre gli Alpini sono presenti sul territorio, per supportare ed 
aiutare le Istituzioni, essere di sostegno alla comunità e dare una 
concreta mano a chi, per vari motivi, si trova in difficoltà lungo il 
bellissimo, ma a volte durissimo, percorso della vita.
E chi meglio degli Alpini, abituati ad aiutarsi lungo gli impervi 
ed aspri versanti delle montagne, può dare questo aiuto, che va 
oltre il gesto materiale ma è anche un forte segnale per dire di 
non mollare mai?
Proprio in quest’ottica si è mosso il Gruppo Alpini di Gorizia, 
su richiesta dell’associazione “VOLENDO CONTINUARE ODV”, 
un’associazione nata per sostenere in modo forte e continuativo 
i malati oncologici, persone meravigliose che, spesso, con il 
poco che hanno in termini di forza ed energia, fanno miracoli e 
addirittura arrivano loro ad essere di conforto a chi è loro vicino. 
La richiesta di collaborazione è arrivata tramite la presidente 
Nicole Primosic, la quale ha giustamente pensato di voler orga-
nizzare una camminata per una raccolta fondi da destinare per 
l’acquisto di accessori a favore di alcuni pazienti.
Naturalmente si è voluto tracciare un percorso facile e agibile a 
tutti, di modo che si potesse godere dell’escursione e della compa-
gnia senza troppa fatica o impegno fisico.
Detto, fatto.

La camminata si è svolta domenica otto dicembre, con un per-
corso agevole ed interessante allo stesso tempo, tra la zona mo-
numentale del M.te San Michele, zona storica importantissima 
dove il professor Dario Frandolic ha piacevolmente intrattenuto 
i gitanti spiegando ciò che accadde durante la grande guerra in 
quelle zone, per poi proseguire verso le gallerie del Brestovec, un 
luogo immerso nella natura e sempre suggestivo.
Alla camminata erano presenti, oltre a me, anche gli Alpini Ma-
rino Ciuffarin, Aldo Trampus, Roberto Zitter e Adriano Baradel 
con famigliari e amici, che assieme alle persone dell’associazione 
hanno formato un gruppo di circa una ventina di partecipanti.
Prima di rientrare c’è stato un momento conviviale che con gli 
alpini non può ovviamente mancare, all’insegna dell’amicizia e 
molto gradito visto che, ridendo e scherzando, la gita ha toccato 
quasi 3 ore di cammino.
Ultimo ma non per importanza questa iniziativa ha fruttato 170 € 
che verranno utilizzati al meglio per le attività dell’associazione.
Alla prossima gita, con l’augurio di poter invitare ancora più gen-
te per un’iniziativa benefica sia per gli effetti positivi di una sana 
camminata che per il nobile intento di aiutare il prossimo.

Rino Di Giovanna

GRUPPO DI GORIZIA

Detto, Fatto.
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Sobrietà e praticità.
Si potrebbe tranquillamente sintetizzare 
con questi due termini l’esito dell’an-
nuale Assemblea annuale del Gruppo 
“Ten. Maico FOGHINI – 2M.A.V.M.”, tenu-
tasi il 29 gennaio scorso nella sede di via 
Morelli 24 nel Capoluogo Isontino.
Davanti alla platea convenuta, dopo il salu-
to alla Bandiera, il Capogruppo Fulvio Ma-
don ha informato su un improvviso malore 
che ha colpito una delle colonne portanti 
da decenni del Gruppo e della Sezione, ossia 
Marino Ciuffarin, che è stato trasportato a 
Cattinara dove fortunatamente è stato sta-
bilizzato, ora si è ristabilito. 
La riunione si è focalizzata sulla cronica 
mancanza di partecipazione alla vita as-
sociativa ed alle varie iniziative del Grup-
po, che ormai “languono” sulle spalle dei 
pochi elementi rimasti fedeli ed attivi, che 
saranno sì Alpini ma che incominciano 
anche loro a sentire “il peso dello zaino” 
(Giulio Bedeschi docet).

Il Capogruppo Madon, nella sua relazione 
morale, ha voluto evidenziare come que-
sta situazione di stasi e di difficoltà si pos-
sa cambiare, appunto ottimizzando le po-
che forze in campo su pochi e ben mirati 
obiettivi, che raggruppino in se Alpinità e 
solidarietà, oltre che servizio sul territorio 
e per la comunità.

Ovviamente punti fermi sono le attività 
istituzionali, quali l’Adunata Nazionale, 
il Triveneto e la Fiaccola Alpina della Fra-
ternità, oltre alle manifestazioni ufficiali, 
quali il 2 giugno e la partecipazione ad 
eventi storici ed anniversari.
Sono emersi anche diversi ed interessanti 
suggerimenti, quali inserire come atti-
vità di Gruppo una camminata annuale 
sul Monte di Gorizia, ovvero il Sabotino, 
che deve diventare appuntamento annua-
le su un luogo carico di storia alle porte 
della Città. Monte Sabotino che è luogo 
veramente piacevole da percorrere lungo 
i suoi sentieri, soprattutto in primavera, 
come anche una camminata da effettuar-
si a Casa Cadorna, immersi nella natura 
selvaggia del Carso.
A fianco di queste attività si è voluto anche 
riprendere il discorso di riattivare la già 
fattiva collaborazione con la Parrocchia 

della Campagnuzza, che ha portato per 
diverse volte gli Alpini a partecipare alla 
“Lucciolata” per raccogliere fondi a fa-
vore della “Casa Via di Natale” di Aviano, 
o per essere utili in occasione della Festa 
Patronale, nonché la partecipazione alla 
annuale “Colletta” proposta dal Banco 
Alimentare nel mese di novembre.
La speranza è che queste ed altre attività, 
unite ad un’adeguata informazione attra-
verso i canali tradizionali quali le lettere 
piuttosto che le più moderne e-mail o i 
messaggini su WhatsApp, possano essere 
di sprone a risvegliare in qualche Socio la 
voglia di mettersi di nuovo in gioco.
Finita la riunione c’è stato un breve mo-
mento conviviale, utile a conoscersi e so-
cializzare.

Roberto Buffolini

GRUPPO DI GORIZIA

Assemblea annuale dei Soci
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Il clima cambia anche a Lucinico, per il secondo anno di fila il 6 
di gennaio sembra primavera. Già nei giorni precedenti il sole è 
stato d’aiuto agli alpini nell’allestimento della struttura del fuoco 
epifanico e per la messa in sicurezza dell’area antistante.
Ma il clou della preparazione è stato l’abbattimento di tre alberi, 
divenuti ingombranti e pericolosi, per opera di due baldi “bosca-
ioli” del gruppo, che grazie all’autoscala ed alle motoseghe han-
no potuto cimentarsi nell’ardua impresa, anche con l’aiuto dei 
“giovani pensionati” a ramazzare il tutto.
Alla fine, lavoro eccellente, con recupero, addirittura, di un tronco 
sistemato a mo di panchina… 
Il pomeriggio è iniziato con la musica ed i balli del Gruppo dei 
Danzerini di Lucinico che da anni partecipa alla festa degli alpi-
ni, insegnando la danza e le tecniche alle “piccole promesse”, i 
futuri ballerini, le nuove leve che copiano i genitori in allegria. 
Alle spalle, sempre pronto il nostro tastierista Ugo che, con la 
musica degli anni 70 ed 80, ha fatto rinverdire antichi momenti 
di gioventù a tutta la platea, riempiendo sempre la pista con i 
ballerini affezionati. 
Intanto all’esterno, gli addetti alla distribuzione, offrivano tè e vin 
brulè a tutti i presenti in attesa del momento fatidico.
Puntualmente, alle 17.45 l’apparizione della “vecchietta” di Lu-
cinico, scortata dai fuochisti di turno. Una Befana che anno dopo 
anno sembra essere sempre più in forma; bianca, rugosa, ma con 

GRUPPO DI LUCINICO

L 'arzilla “Vecchietta 
di Lucinico
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la grinta di una rock-star in azione, che distribuendo calzette e 
dolciumi ha fatto felici i tanti bambini accorsi… 
Anche quest’anno la “piramide di fuoco” si è alzata alta e dritta, 
presentandosi con la maestosità del caso ed emanando un calore 
intenso che teneva a distanza anche gli addetti alla sicurezza e, a 
detta dell’oracolo di turno, proponendo un anno incerto e varia-
bile… Staremo a vedere…
Finita la magia, tutti i presenti si sono riversati all’interno, al cal-
do del camino, e con la voglia di stare assieme, in compagnia 
davanti ad un buon piatto appetitoso.
“Capo Cuoco” Ederino ha diretto il suo reparto, assieme ai sui fidi 
scudieri, con lo sguardo vigile di chi doveva pensare agli gnocchi, 

al sugo, alle agognate patatine fritte e wurstel, al musetto con la 
repa… il tutto annaffiato con l’immancabile “taj” di vino.
Il nuovo Capogruppo, Gabriele Montanar, giovane grintoso, de-
terminato a consolidare ed a portare avanti le sempre più nume-
rose attività del Gruppo, talvolta nuotando nel mare burocratico 
attuale, si è fatto in quattro perchè tutto funzionasse a dovere, 
come in effetti è stato.
Ma gli Alpini non mollano mai, la 37a Scarpinata del M. Calvario 
Trofeo “Gen. Sergio Meneguzzo” è alle porte. Quindi, arrivederci 
a domenica 29 marzo, noi saremo sempre qui tutti ad aspettarvi. 

Giorgio Ippolito

Per il gruppo ANA di Monfalcone l’anno 
2020 è iniziato nel migliore dei modi. Sa-
bato 11 gennaio c’è stato il gemellaggio 
tra i gruppi di Monfalcone e Treppo Carni-
co-Ligosullo. Un incontro di breve durata 
per motivi organizzativi degli ospiti, ma 

intenso, con il vero spirito di fratellanza 
degli Alpini. Prima un brindisi di benve-
nuto con merenda per tutti gli ospiti, Alpi-
ni e famiglie al seguito e poi il clou della 
mattinata: lo scambio dei gagliardetti fra 
il nostro Capogruppo appena rieletto Aldo 

Fontana e Craighero Sandro Capogruppo 
loro. Alla fine di questa piccola cerimonia 
i saluti di commiato tra gli Alpini e un ar-
rivederci a fine luglio.

Stubel Annamaria

GRUPPO DI MONFALCONE

INCONTRO TRA I GRUPPI ANA
DI MONFALCONE E DI TREPPO CARNICO - LIGOSULLO

GRUPPO DI MONFALCONE

La consegna 
del Panettone 
del Centenario

Monfalcone 15 dicembre 2019
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Il giorno 6 dicembre 2019 come da tradi-
zione gli alpini del gruppo di Monfalcone 
hanno accompagnato San Nicolò (alpino-
Flavio) alla consegna dei doni alle classi 
prime e seconde della scuola primaria in-
titolata al ten. col. Amelio Cuzzi.
San Nicolò, preceduto dal suono di una 
campanella, è stato fatto sedere al centro 
del grande salone al piano terra e succes-
sivamente è stato attorniato dagli alunni 
che lo hanno bombardato di domande 
sulla sua attività nella notte appena tra-
scorsa. Con la calma che contradistingue 
un vecchio saggio ha risposto a tutti i loro 
quesiti, chiedendo a sua volta se erano sta-
ti contenti dei regali che la mattina aveva-
no trovato in fondo al letto.

I bambini dopo aver cantato delle canzoni 
a tema natalizio con non poca difficoltà 
sono stati riaccompagnati nelle loro classi 
e San Nicolò ha potuto far visita anche ai 
ragazzi delle classi terze, quarte e quinte, 

avendo per ognuno una buona parola e 
una carezza. 

Gianni

GRUPPO DI MONFALCONE

Collaborazione con la scuola Cuzzi

GRUPPO DI MONFALCONE

La consegna  
del cappello  

a Sergio Corsi 

L’assemblea a cui mi riferisco è quella del Gruppo di Monfalcone 
del 6 gennaio durante la quale si è sviluppata una accesa discus-
sione sulle nuove norme da attuare per l’elezione degli organi di-
rettivi, Capogruppo e Consiglio, così come esposte dal Presidente 
Sezionale Verdoliva, ma l’argomento potrebbe riguardare le as-
semblee di tutti i Gruppi.
Per motivi di salute, oltre che d’età, negli ultimi anni non par-
tecipo attivamente alla vita del mio Gruppo e di conseguenza 
tutte le novità della nostra Associazione mi giungono attraverso 
l’Alpino e Sotto il Castello.
Ora, appellandomi al secondo di tali motivi, cioè quello dell’età, 

rivendico il diritto che mi deriva dallo stato di non più giovane 
(oltre a quello di ricordare nostalgicamente il passato) la pre-
rogativa di brontolare, e quindi brontolo.
Sono passati i tempi nei quali l’Assemblea designava democrati-
camente e senza burocrazia, un elenco di persone che riteneva 
degne di guidare il Gruppo e spettava quindi agli eletti eleggere 
chi, primus inter pares, lo avrebbe guidato. 
Poi, scimmiottando la politica che aveva modificato le regole 
per l’elezione dei Sindaci, si giunse all’elezione diretta del Capi-
gruppo. E questo bene o male era stato digerito, ma ora si giunge 
ad introdurre una scheda per la designazione del Capogruppo ed 

NOTERELLE DEI NOSTRI TEMPI

AI MARGINI DI UN’ASSEMBLEA…
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una seconda scheda per l’elezione dei Consiglieri, e questo sola-
mente ove sia prevista la loro presenza in quanto anche la figura 
del Consiglio di gruppo è ora diventata facoltativa e può essere 
richiesta di volta in volta dall’assemblea che dovrà anche delib-
erare, di volta in volta, sulla durata del mandato del Capogruppo.
Tutto questo, da quanto ho capito, servirebbe ad evitare eventuali 
future contestazioni che potrebbero giungere addirittura a provo-
care l’invalidazione dell’assemblea stessa, ma non credo sia ques-
ta la soluzione a quell’ ipotetico problema anzi più numerose e 
complicate sono le norme che regolano l’argomento maggiori 
saranno gli appigli che vengono messi a disposizione dei male o 
bene intenzionati. 
Lo so bene che con queste mie considerazioni non serviranno cer-
tamente molto a portare modificazioni sensibili alle regole e alle 
norme attualmente in vigore, anche se spero di si, ma mi avvalgo, 
come già detto, del diritto al mugugno.
Un secondo e scottante argomento toccato durante l’assemblea 
fu quello dei morosi che per quanto ne so non è assolutamente 
nuovo se già nel 1985 ero intervenuto sull’argomento (Sotto il 
Castello n. 2/85).
Sappiamo che lo Statuto dell’ANA prevede l’uscita del Socio dopo 
un solo anno di mora, ma sappiamo anche quanto la Sede na-
zionale insista sul recupero dei dormienti e spetta quindi al 

singolo Gruppo la gestione di queste due necessità che sono ap-
parentemente in antitesi. Una soluzione potrebbe essere trovata 
abbinando la ricerca dei dormienti alla ricerca di recupero dei 
morosi, magari programmando tra gli iscritti una raccolta porta 
a porta tramite un esattore.
Grazie per l’attenzione e saluti alpini.

Luigi Vermiglio

Quando si tratta di parlare della Polizia Municipale di Gorizia 
a molti s’inarca un sopracciglio, perché immediatamente il 
pensiero va alle multe ricevute o agli eterni istanti in cui ven-
gono controllati i documenti, sperando che vada sempre bene.
Ma non sempre è così.
Al pari dei Carabinieri o della Polizia di Stato anche i Vigili 
Urbani sono sempre pronti ad essere al servizio del pros-
simo con determinazione e buona volontà.
Testimone diretto di quanto appena affermato è un per-
sonaggio che noi tutti in Sezione o quasi conosciamo, 
ossia Marino Ciuffarin, chiamato affettuosamente dai 
suoi “bocia” (in pratica quasi tutti noi!) “La leggenda”, 
per la sua grinta ed il suo modo burbero ma tenace di essere 
Alpino, uno degli ultimi Veci – avendo fatto la naja nel 
60/61 – sempre pronto ed in attività, insomma un Capi-
tano degli Alpini tutto d’un pezzo.
È noto infatti come Marino abbia sempre scalato mon-
tagne, camminato senza problemi e sciato sempre con 
maestria, tanto che proprio in questi ultimi tempi si sta-
va preparando, con tanto di esami clinici superati alla 
grande, per partecipare alle “Alpiniadi”.
Ma, a volte, anche le rocce si scheggiano.
Il 29 gennaio, nei pressi dell’incrocio con via Leopardi di-
nanzi alla scuola, il nostro tenace Capitano d’improvvi-
so non si sente molto bene. Pensa per un attimo di pro-
seguire ma qui intervengono due veri e propri “angeli 

custodi”, solo che al posto delle ali hanno un badge ed un cappel-
lo da Polizia Municipale. In servizio di prevenzione per protegge-

re gli alunni della suddetta scuola ci sono gli Agenti Scelti 
Paoletti Simona ed Ambrosi Andrea i quali, grazie alla 

loro competenza, hanno subito intuito che la situa-
zione non era delle migliori.

Chiamato subito il 118, Marino viene dappri-
ma portato al Pronto Soccorso di Gorizia da 

dove, una volta constatata la gravità delle 
condizioni della patologia, viene imme-
diatamente trasferito a Trieste all’Ospedale 
“Cattinara”, dove viene sottoposto tempe-
stivamente alle cure del caso, che fortuna-
tamente danno esito positivo e risultano 
totalmente efficaci.
Lo stesso Marino sa della fortuna accorsa-

gli perché, senza il solerte intervento dei due 
Vigili, la situazione sarebbe potuta evolversi 
per il peggio…
Oltre alla nostra sempre indomita quercia 
anche tutti noi Alpini della Sezione ANA di 
Gorizia desideriamo ringraziare profonda-

mente i due tutori dell’ordine per aver fatto in 
modo che potessimo avere con noi una colonna 

portante degli Alpini di Gorizia.
Roberto Buffolini

NOTERELLE DEI NOSTRI TEMPI

POLIZIA MUNICIPALE:  
NON SOLO MULTE

Caro Vermiglio, hai pieno diritto a brontolare, vista la tua storia 
alpina, che rispetto, ma permettimi di farti presente che gli arti-
coli 27 e 28 dello Statuto ANA, da sempre, prevedono l’elezione 
diretta del Capogruppo e, cito, dell’eventuale Consiglio di Grup-
po durante i lavori dell’Assemblea di Gruppo. Le modalità di 
voto, in mancanza di un regolamento di Gruppo devono essere 
decise con voto palese dall’Assemblea dei Soci del Gruppo. 
Hai ragione quando citi il fatto che ai tuoi tempi le modalità 
di elezione erano diverse, ma le le regole associative già allora 
erano quelle odierne e prevedevano quanto oggi chiediamo ai 
Gruppi di fare. Infatti ricordo anch’io che nella nostra Sezione 
si usava il metodo, senza tanta burocrazia, di individuare le 
persone che dovevano reggere il Gruppo. Questo metodo può e 
deve ancora oggi essere attuato solo che deve essere inserito nel 
contesto delle regole associative.

Un caro saluto alpino. Paolo Verdoliva.
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Il primo novembre il nostro Gruppo ha 
ospitato l’arrivo della Fiaccola alpina 
della fraternità dapprima a Grado, al mo-
numento ai caduti nel locale cimitero, e 
successivamente a Fossalon davanti al 
cippo in memoria dei caduti nel piazzale 
antistante la chiesa, presenti autorità civili 
e militari e le associazioni combattentisti-
che e d’arma con vessilli e gagliardetti. Il 
sindaco di Grado, alpino Dario Raugna, 
nostro socio, ha deposto una corona d’al-
loro su entrambi i monumenti. È seguita 
poi nei locali della nostra sede la tradi-
zionale castagnata. Precedentemente, in 
preparazione a questo evento, abbiamo 
deposto in cimitero a Grado un omag-
gio floreale su ciascuna delle 14 tombe 
dove riposano altrettanti marinai caduti 
nell’ultima guerra mondiale. 

Attività di Gruppo
GRUPPO DI SAN LORENZO ISONTINO

GRUPPO DI FOSSALON DI GRADO

Castagnata Scuola dell’Infanzia “AL FARC” 25 ottobre 2019 “Natale in Piazza” 15 dicembre 2019
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GRUPPO DI RONCHI DEI LEGIONARI

GRUPPO DI CORMONS

Ronchi 14 dicembre: la consegna del Panettone del Centenario Vermegliano 26 dicembre: giornata di Santo Stefano

Chișinău, 15.02.2020

Carissimi alpini di Cormons,

in questi giorni ho ricevuto la vostra offerta per la quale vi ringrazio di cuore. Pensare agli altri, 

soprattutto a quelli che si trovano in difficoltà e sono imposibilitati di procurarsi il necessario 

per vivere è una cosa meravigliosa. 

Non possiamo essere contenti perchè a noi non ci manca niente, il nostro cuore deve essere 

inquieto come dice Sant Agostino finchè non condivide con chi è nel bisogno quello che ha. La 

Provvidenza che non ci abbandona mai ma ci soccorre in ogni nostra necessità se condivisa non 

diminuisce, anzi si moltiplica perchè non aiuta soltanto una persona ma molte.

Ho il piacere di comunicarvi che ciò che ci avete mandato sarà trasformato in cibo per gli 

anziani soli e abbandonati che noi incontriamo ogni giorno alla nostra mensa. Alcuni di loro 

sono in condizioni miserabili e con una salute precaria, sono ammalati con diverse malattie 

anche il tumore. Appena stanno in piedi, e, per un piatto di minestra affrontano ogni difficoltà 

per raggiungere il nostro centro “Casa della Provvidenza”. Fanno veramente pena perchè a 

questi nessuno pensa, la loro sola consolazione consiste in quel saluto aperto ed un abbraccio 

che ricevono quando entrano nella nostra casa.

Per raggiungerci deveno prendere anche due mezzi di trasporto, a volte sono persi, non si 

ricordano il loro posto, ma non dimenticano mai la strada che porta da noi, sembra incredibile, 

ci viene da dire che li accompagna il loro Angelo Custode.

Miei cari, accanto alla nostra riconoscenza e al nostro più sentito grazie desideriamo mettere la 

nostra preghiera e il nostro ricordo, il Signore vi accompagni e benedica tutte le vostre famiglie.

Riconoscente e con stima 

sr. Rosetta e la comunità di Chisinau.
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Come di consueto durante il periodo Na-
talizio consegnato alle suore di Cormòns 
(che poi viene inviato alla loro struttura 
in Moldavia) il ricavato dal concorso or-
ganizzato dal Gruppo e delle altre offerte 

raccolte durante l’anno… quest’anno 
ben 450 Euro. 

A fine gennaio poi il Gruppo è stato impe-
gnato con le “ARANCE della Salute”. 

Basta dire che alle 11.18 abbiamo venduto 
l’ultima delle 252 confezioni che ci erano 
state consegnate raccogliendo anche 175€ 
oltre a quanto previsto dal prezzo di ven-
dita.

Domenica 8 febbraio giornata di lavoro per gli Alpini del Gruppo 
di Capriva del Friuli. Nel corso della giornata è stata effettuata 
la manutenzione del sentiero che dall’incrocio Budignacco - Val 
da fontana sale al Pecol dal Dago. Un plauso e un grazie a tutti i 
volenterosi partecipanti!

GRUPPO DI CORMONS

La “Gallina ha fatto l’uovo”
e quest’anno sono state “uova d’oro”!

GRUPPO DI CAPRIVA DEL FRIULI

Giornata di lavoro
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Sezione di Gorizia
Si ringrazia la signora Maria Bagattoni per l’offerta devoluta a favore delle attività 
istituzionali.

Gruppo di Gorizia
In memoria dell’alpino Mario Mantesso la moglie Serenella ed i figli Luca e Carlo 
hanno versato € 100,00 a favore delle attività istituzionali del Gruppo.

Da parte della famiglia Maniacco Chiara sono pervenuti  al Gruppo € 25,00 per le 
attività istituzionali.

Gruppo di Lucinico
I Soci del Gruppo ringraziano sentitamente la famiglia Ipavez, che, in memoria 
dell’indimenticato “Pepi’’, ha devoluto un’ importante offerta al Gruppo per le at-
tività istituzionali.

ELARGIZIONI

Gruppo di Monfalcone
È “andato avanti” Valter Di Monte. Alla famiglia e 
parenti tutti le più sentite condoglianze da parte del 
gruppo alpini di Monfalcone.

Gruppo di Gradisca d’Isonzo
È improvvisamente mancato il Socio Alpino Gian-
carlo Salvini. Ai famigliari e parenti giunga, in una 
così triste circostanza, l’espressione del nostro cor-
doglio.

Gruppo di San Lorenzo Isontino
È mancata all’affetto dei suoi cari la signora Iva-
na Peres, amatissima moglie del Socio Alpino Edi 
Marini. Tutti i membri del Gruppo porgono le più 
sentite condoglianze alla famiglia.

Gruppo di Mossa
È “andato avanti” il Socio Bruno Simonetti. Il 
Gruppo Alpini Mossa partecipa al lutto e porge le 
più sentite condoglianze alla moglie Milvia e alla 
figlia Manuela.

Il Gruppo Alpini Mossa porge sentite condoglianze 
all’aggregato sig.ra Rita Famea e al fratello Massi-
mo per la perdita della mamma Maria.

È “andato avanti” il nostro Socio Alpino Elvio Vi-
sintin. Il gruppo Alpini Mossa porge le più sentite 
condoglianze al figlio Mauro e parenti tutti.

Gruppo di Cormons
Fiocco azzurro in Casa Perissinotto. È arrivato Cristian. 
Tantissimi auguri alla mamma Martina e al papà Matteo, allo zio Andrea ed alla 
nonna Claudia. 

Gruppo di Lucinico
Il Gruppo porge i migliori auguri e felicitazioni a Franco Robazza nostro socio e 
gentil consorte Milena Vogric diventati nonni da poco con la nascita della nipotina 
Adele. 
Tanti auguri anche ai neo genitori Martina Robazza e Stefano Marassi e una vita 
serena alla piccola Adele!

NOTIZIE LIETE

NOTIZIE TRISTI
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